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Premesse ad una Ricerca 

su 

MARCO SANTUCCI : 

I rapporti tra Marco Santucci e la famiglia Puccini: 

contatti e possibili influenze tra pensiero e musica. 
Premesse ed osservazioni preliminari ad un progetto di ricerca sul Fondo ñArrostiò 

di 

Mauro Mazzoni 

 

òPoche pagine consacrate alla memoria di un uomo, che fra le 
discordi opinioni del secolo onor¸, e si fece vindice dellõarte che 
professava; se da un lato faran vedere la eccellenza a cui giunse 
coõ suoi scritti, dimostreranno dallõaltro la modestia con cui seppe 
esercitarla. E se le severe leggi di questa rara virtù dovrebbero per 
avventura esentarmi da scrivere io la biografia siccome a lui 
attenente per ordine di parentela, lõamore per¸ che porto alla 
nostra comune patria, cui si giova divulgando il valo re deõ suoi 
figli, sapr¨ difendermi, spero, da unõeccezione, che dove si 
realizzasse, potrebbe aversi dai non pregiudicati ingegni per 
insussistente di fronte alla semplice esposizione di un merito non 
comune e generalmente riconosciuto.ó 

1
  

 

Quanto sopra riportato non ¯ altro che lôinizio della biografia di Marco 

Santucci ad opera di suo nipote Giovan Battista Rinuccini, storico, 

musicologo ed anchôegli musicista
2
- 

                                                           
1
 Giovan Battista Rinuccini: Biografia di Marco Santucci pag. 5; Massa, 1851, dai Fratelli Frediani 

tipografi ducali. 
2
 Da una prima, superficiale visione del Fondo ñArrostiò, Giovan Battista Rinuccini ha lasciato 

Messe, Mottetti, Inni e Salmi ed anche alcune suonate per Organo.  È suo un concerto per organo 

accompagnato da vari strumenti (quindi per organo e orchestra) composto nel 1807 e dunque unico 

esempio, al presente,  per le conoscenze di chi scrive, di una simile composizione in nostro possesso 

in tutto il territorio lucchese. Anche i suoi figli Pietro e Silvio hanno composto musiche 

organistiche, nonché il fratello Marco del quale possediamo un'unica testimonianza, una Sonata per 

organo, in quanto egli scomparve prematuramente allôet¨ di 22 anni.  Unôintera famiglia di musicisti 

dunque, al momento direi completamente sconosciuta, della quale un ramo emigrò in Francia, ove 

mantenne viva la tradizione musicale attraverso i suoi esponenti: fu celebre in particolare Louis 

Rinuccini, violinista che si esibì con successo anche presso la Corte francese e che fu direttore del 

Conservatorio nazionale di Lione. Si vedano: Luca Santini: La famiglia Rinuccini da Camaiore a 

Cluny é pag 23-28; Joelle Rinuccini: Famille Rinuccini en France pag.29-62. Entrambi in Campus 
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Per quanto lo stesso Rinuccini sembri quasi scusarsi coi suoi lettori di 

esser legato al Santucci da un vincolo di parentela, nondimeno esprime 

pienamente sin dallôinizio della sua biografia la sua massima 

considerazione per lui, sia per le doti musicali che per quelle umane. Nel 

prosieguo della stessa, addirittura amplia ulteriormente questa prospettiva, 

ponendo Marco Santucci ai vertici della musica italiana del suo tempo.
3
 

Non si può evitare quindi, quantomeno di interrogarci riguardo la figura di 

Marco Santucci, musicista nativo di Camaiore (4 Luglio1762), ma che 

visse a Lucca dal 1808 fino al 1843, lôanno della sua morte.  Al presente ¯ 

uno dei tanti nomi di musicisti caduti nellôoblio, ma la stima dei suoi 

contemporanei sembra essere stata elevata al massimo grado. Chi era 

dunque costui?  Una recente ricerca di Tommaso Ferrini, giovane storico 

della musica fiorentino
4
, presenta il Santucci come un autore che ha 

profondamente influenzato lôambiente musicale lucchese, in primis 

attraverso il suo allievo Michele Puccini
5
  

Guardando poi alla biografia di Marco Santucci emergono subito 

chiaramente tutta una serie di domande riguardanti appunto la sua caduta 

                                                                                                                                                                                                 

Maior Rivista di studi Camaioresi 1998-1999; a cura dellôIstituto Storico Lucchese, sezione di 

Camaiore.  
3
 Per esempio, G.B. Rinuccini nella sua biografia di Santucci cita anche ñé lôopuscolo dellôEgregio 

Cav. Pacini, che sôintitola ñSulla originalit¨ della musica melodrammatica italiana del sec. 

XVIIIò, il quale dopo avere enumerato i principali compositori italiani, scende poi a 

meritatamente encomiare i maestri lucchesi, poi aggiunge ñ avvi fra noi uomo che esiger debbe 

ogni rispetto per i suoi talenti specifici e pratici. Intendo parlare del pleclaro Canonico Santucci 

annoverato a questôillustre congrega. Lôet¨ e lôinfermit¨ che lo gravano, a noi lo tolgono: ma 

non toglierà giammai niuna vicenda umana le opere sue; che anzi queste si conserveranno dai 

posteri come dagli antichi romani si conservava a Vesta il sacro fuocoò. Dalle  Annotazioni  alla 

Biografia (pag 46 nota 8). 
4
 Tommaso Ferrini: Alle radici del sacro in Puccini: Incidenza e contestualità del pensiero di 

Marco Santucci in ñTra Bach e Santucciò , Numero unico a cura dellôAss.ne Musicale ñMarco 

Santucciò, Camaiore, anno 2015. 
5
  Ferrini, nellôopera citata alla precedente nota 4, introduce cos³ la sua ricerca:  La volontà di questo 

lavoro è quella di evidenziare quanto la prima formazione musicale di Giacomo Puccini affondi le sue radici 

nel sacro e nella  particolare situazione della musica a  Lucca.   Giacomo Puccini, con la sua musica 

operistica, corona infatti un periodo di vivace fermento musicale che si inaugura con quella che fu ritenuta 

dagli studiosi del tempo  la riforma avviata da Marco Santucci e poi realizzata dal padre Michele Puccini, 

relativa alla musica liturgica e al corretto modo di suonare lôorgano. Santucci fu maestro di Michele che a 

sua volta fu insegnante di Angeloni e Magi, attori principali della maturazione di Giacomo. La svolta 

operata dallôultimo dei Puccini non ¯ solo il risultato di un effetto di tipo genealogico, ma trova ragione in 

un lungo periodo della storia di Lucca e della sua musica [é]    
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nellôoblio, cosa che accomuna molti musicisti che vissero  nei secoli tra 

700 e 900, ma che qui appare ancora più evidente e contraddittoria nel 

considerare i successi che riscosse nel corso della sua vita. Sembra quindi 

opportuno rivisitare brevemente la sua stessa biografia. 

Nato il 4 Luglio del 1762 a Camaiore da Antonio Santucci e da Anna 

Caterina Betti, fu avviato allo studio del latino e delle lettere dal Canonico 

Don Luigi Capurri e dopo essersi formato musicalmente alla scuola civica 

di Camaiore sotto la guida di Pellegrino Tomeoni
6
, partecipando con 

successo personale a varie esecuzioni di opere presso il Teatro dellôOlivo, 

Santucci studiò a Napoli sotto la guida di Fedele Fenaroli. Dobbiamo 

considerare che il corso di studi al conservatorio (a Napoli in particolare) 

durava allora circa otto anni, mentre lôapprendistato, per chi gi¨ aveva 

conseguito un certo livello negli studi e lì si recava per perfezionarsi, era di 

                                                           
6
 Fin dallôepoca rinascimentale , sancito poi definitivamente come obbligo  nello statuto del 1612, 

lôorganista e maestro di Cappella della Chiesa Collegiata di S. Maria Assunta in Camaiore  aveva il 

compito di insegnare ai bimbi del castello (oggi il centro storico di Camaiore, entro il quadrilatero 

delle vecchie mura o muretta, da cui lôattuale, omonima, via delle Muretta).   

Per quel che concerne la citt¨ di Camaiore, nel periodo che ha inizio con lôavvento di Pellegrino 

Tomeoni (1750), troviamo un contesto generale molto positivo, nel quale ci sono abbastanza motivi 

per ipotizzare che la scuola civica, sotto la direzione di questo musicista lucchese, abbia svolto una 

feconda attività e, con i suoi numerosi allievi, dato un impulso felice in generale alla musica, di cui 

divenne una vera fucina, ed in particolare alla scrittura, copiatura e trascrizione musicale, che 

coinvolse molti musicisti camaioresi ed anche il giovane Santucci, con una produzione e diffusione 

di musiche che finì col travalicare gli stessi confini territoriali della Provincia di Lucca. Riguardo 

Pellegrino Tomeoni, dobbiamo aggiungere che proprio il 15 Febbraio del 1750 ( Arch. Storico di 

Camaiore, Libro dei Consigli, dal 1749 al 1754, f 46 r . e v.) nella stessa seduta del consiglio in cui 

si procedeva alla sua nomina quale maestro di Cappella e organista, si dava anche lettura di una 

lettera di Prete Francesco Gambogi, il quale ringraziava per la nomina ad organista/maestro di 

Cappella (!?)  La notizia viene da Paolo Dinelli e dalla sua ñStoria di Camaioreò, Pezzini editore, 

Viareggio 2.000, pag. 1003. Cosa singolare, ma anche importante sottolinea Dinelli, perché laddove 

sia il servizio che lôinsegnamento erano stati compito e forse affanno di uno solo, da quel momento 

sarebbero stati frutto di una collaborazione coordinata e fruttuosa di due. 

Questo dato sarebbe effettivamente molto importante, ma non trova però nessuna conferma con 

altre fonti e anche con alcuni studi lucchesi che documentano con certezza la presenza di Gambogi 

in S. Frediano a Lucca ed in altre chiese della stessa città, fino al 1779 (si veda lôopera di Fabrizo 

Guidotti: Musiche annue e avventizie in una città di antico regime ï Accademia Lucchese di 

Scienze Lettere ed arti/Maria Pacini Fazzi Editore 2012). Dinelli  stesso, poi nelle pagine 

successive, pone la cessazione dellôincarico di Tomeoni a Camaiore nel 1779, sostituito proprio dal 

Gambogi. Forse Dinelli ha qui equivocato e tratto qualche conclusione azzardata riguardo una 

permanenza del Gambogi a Camaiore. Potrebbe invece esserci stata una nomina del Gambogi quale 

futuro sostituto del Tomeoni, in caso di mancanza di questôultimo (era usuale a quei tempi e la 

stessa cosa avvenne per Santucci nel 1779 in occasione della nomina del Gambogi), 
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circa due o tre anni. Santucci si distinse subito tra tutti gli allievi e dopo 

qualche anno fu incaricato di assistere gli studenti al principio dei loro 

studi e a svolgere altri compiti tra cui il servizio di organista e maestro di 

Cappella in alcune chiese allora assistite proprio dal Conservatorio di S. 

Maria di Loreto. Santucci rimase a Napoli per oltre un decennio e a parte 

lôinsegnamento che gi¨ gli procur¸ diversi allievi, in quel lungo soggiorno 

ebbe anche modo di comporre tanta musica. Pur rimanendo un periodo che 

andrebbe ulteriormente approfondito, pare forse fin troppo facile ipotizzare 

che in quegli anni, lui stesso avesse creato le basi per unôattivit¨ musicale 

professionale, che avrebbe potuto permettergli di prolungare il proprio 

soggiorno in quella città. Dôaltra parte il Comune di Camaiore aveva 

pagato almeno in parte i suoi studi e questo proprio al fine di riaverlo come 

Maestro di Cappella e organista della Chiesa Collegiata di S. Maria 

Assunta. Ritornò quindi a Camaiore nel 1790, un anno dopo la morte di 

Francesco Gambogi
7
 (motivo per cui lo stesso Comune lo richiamò, 

concedendogli anche una dilazione temporale per portare a termine gli 

impegni gi¨ contratti a Napoli) ed assunse pienamente quellôincarico. Sin 

da subito, diverse sue musiche (Tasche 1791), a più riprese, vennero 

eseguite anche a Lucca, ove è quindi logico pensare che riscuotesse una 

stima significativa
8
.  

                                                           
7
 Per Francesco Gambogi, Nerici, senza indicazione delle proprie fonti, indica, apparentemente con 

certezza, il 1781 come anno della morte, mentre Dinelli la colloca al 7 Gennaio del 1789 (anchôegli 

non cita però alcuna fonte). È proprio la morte di Gambogi ad essere determinante per la richiesta 

del Consiglio a Santucci di ritornare da Napoli a Camaiore. Così sostengono anche gli altri storici 

camaioresi a fronte della connessione evidente col ritorno di Santucci riportata anche da lettere e 

sedute del consiglio. Anche qui, pure in margine a questo errore del Nerici, vi sarebbero delle 

verifiche da compiere. 
8
 Fabrizio Guidotti  in Musiche annue e avventizie in una città di antico regime, a pag 288 cita 

unôesecuzione di musiche di Santucci, assieme a quelle di altri autori, nellôOttobre del 1793 in 

occasione della Funzione della Vela (Fonte il diario di Luisa Palma Mansi). Ancora a pag 280, 

riporta un passo dello stesso diario ove Luisa riferisce di unôesecuzione di alcuni salmi davidici 

(con soli, coro e orchestra) avvenuta il 31/12/1795 nella Chiesa di S. Maria (dovrebbe trattarsi della 

Chiesa di S. Maria Corteorlandini, allôepoca sede abituale per lôesecuzione di Oratori e musiche 

sacre). Si tratta senzôaltro dei Salmi il cui testo era stato tradotto da Saverio Mattei, autore cui fa 

esplicito riferimento la Mansi sottolineando la bellezza della musica (superbe!). Da notare la 

precisione del diario della Mansi, che per lôesecuzione del 1793 si riferisce al nostro semplicemente 

come Santucci, mentre per quella del 1795 lo definisce ñabb®ò (lôordinazione sacerdotale infatti 

avvenne nel 1794). Queste esecuzioni si aggiungono a quella documentata nel 1791 in occasione 

della Festa delle Tasche La diffusione capillare della musica di Santucci anche nel resto dôItalia fa 
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Nel 1794 venne ordinato sacerdote, tappa significativa e fondamentale 

della sua vita, più volte richiamata nella biografia di Rinuccini al fine di 

spiegarne conseguentemente certe scelte musicali ed ovviamente anche 

altri aspetti dellôindole, del carattere, del pensiero, legati   alla dimensione 

etico/religiosa. 

Nel 1797, alla morte di Pasquale Anfossi, fu nominato Maestro di 

Cappella in San Giovanni in Laterano, un incarico in assoluto tra i più 

prestigiosi per quellôepoca in tutto il territorio nazionale, testimonianza 

preziosa della considerazione di cui godeva insieme alla fama già 

acquisita. Santucci, che secondo la testimonianza di Rinuccini, non era 

molto convinto n® propenso a quellôincarico,  lasciò Camaiore inviando 

una lettera al Comune
9
 e ipotecando il proprio ritorno entro un anno, 

qualora avesse incontrato difficoltà che evidentemente paventava; ed in 

effetti, rispettando tale termine, dopo un anno ritornò a Camaiore e da lì 

invi¸ a Roma le proprie dimissioni. Cosa sia accaduto in quellôanno per 

Santucci (in particolare nel 1798) sarebbe cosa da approfondire: 

sicuramente in quel periodo lo scenario era quello della confisca dei beni 

ecclesiastici, di eserciti che si muovevano nella nostra penisola e Roma era 

una città piena di sommosse e tumulti popolari; anche la Cappella 

lateranense, pur rimanendo unôistituzione secolare, soffriva per la 

mancanza di risorse ed il suo futuro appariva profondamente incerto, come 

anche quello della stessa città eterna. Tra i tanti artisti che abbandonarono 

la citt¨ di Roma in quellôanno troviamo anche Marco Santucci, che dunque 

preferì tornare a Camaiore. Il desiderio di un ñporto tranquilloò ove 

svolgere anche il proprio ministero presbiterale, oltre che lôattivit¨ 

musicale sembra essere stato una costante nella vita di Santucci dopo 

lôordinazione del 1794 e su questo ritorneremo successivamente. A 

testimonianza del fatto che non si trattò però di un fallimento personale, 

                                                                                                                                                                                                 

comunque pensare ad altre esecuzioni (Messe, mottetti ecc.) nella città di Lucca, anche nel periodo 

precedente al 1800.   Si veda a questo proposito anche la nota  n. 19. 
9
 Arch. Storico di Camaiore, Libro dei Consigli dal 1793 al 1797, f.120r.  
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nei ventôanni successivi ricevette altri due inviti dal capitolo lateranense a 

ricoprire nuovamente quel ruolo, ma egli declinò entrambe le offerte
10

. 

Negli anni successivi riscosse successo attraverso le sue esecuzioni non 

solo a Camaiore ma anche a Lucca, dove vinse il concorso indetto 

dallôAccademia Napoleone (1806), momento anche questo di rilievo e 

importanza con risonanza in tutta Italia e,  in linea con quel percorso che 

aveva avuto inizio  a Camaiore già prima del suo soggiorno napoletano
11

, 

venne sempre pi½ considerato con simpatia e anche stimato dallôalta 

società lucchese di quel tempo. Nel 1808 fu infine nominato canonico 

della Cattedrale di San Martino e venne ad abitare a Lucca dove rimase 

fino alla morte.  Appartengono agli anni lucchesi le pubblicazioni con 

Ricordi e anche le Dissertazioni, anche questi,  eventi significativi 

relativamente alla grande considerazione che côera per questo autore. 

Secondo la testimonianza di Mons. Arturo Rossini, canonico della 

Cattedrale e priore di S. Giusto, Santucci fu organista della Cattedrale fino 

al 1820
12

. Questa notizia è in aperta contraddizione, per quello che 

sappiamo, riguardo lôelenco degli organisti titolari della Cattedrale di 

Lucca, ma la possiamo considerare veritiera a partire da due 

                                                           
10

 Particolari della sua biografia ben richiamati da G.B. Rinuccini il quale attribuisce al Canonico 

Pierantonio Butori , amico e confidente del Santucci, il consiglio di ritornare a Camaiore. Butori  

era anche stato colui che, riconoscendone il talento, aveva insistito con la famiglia del nostro, 

perch® fosse mandato a studiare musica e a perfezionarsi in quellôarte. 
11

 Secondo G.B. Rinuccini  Santucci fu introdotto allôattenzione della nobilt¨ lucchese da Nicolao 

Orsucci che lo ascolt¸ al Teatro dellôOlivo di Camaiore nel suo debutto nel 1775, ove si esibì 

addirittura come soprano. Su questa base si potrebbe ragionevolmente affermare che fin dai primi 

anni della sua attività, Santucci fu considerato anche dalla nobiltà lucchese che frequentava la città 

di Camaiore, alla stregua di una giovane promessa in campo musicale. Sempre Rinuccini riferisce 

come Santucci inviasse le sue prime composizioni ñnapoletaneò a diversi esponenti del patriziato 

lucchese, tra cui anche la nobildonna Beatrice Arnolfini . Inoltre in riferimento al carteggio con 

Saverio Mattei, del quale riporta il testo di alcune lettere, Rinuccini mostra come Santucci fosse 

stato preso in seria considerazione dal Mattei (delegato dei tre conservatori napoletani presso la 

Corte reale), quale futuro direttore del Conservatorio di Napoli dopo la progettata ed ormai 

imminente riunificazione dei tre conservatori allora esistenti. La morte di Mattei (1795) rese vana 

questa opportunit¨. Intorno alla figura e allôimportanza di Saverio Mattei si veda la successiva nota 

23. 
12

 Arturo Rossini: Il maestro di Michele Puccini; in Ritratti; pubblicazione senza riferimenti 

editoriali.  Testo integrale riportato in allegato. Questa breve testimonianza, senzôaltro imprecisa per 

alcuni aspetti, sembra tuttavia essere preziosa in altri dettagli. Purtroppo non fa alcun riferimento a 

documenti che possano venirci in aiuto nella conferma di quanto vi è esposto. 
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considerazioni: la prima è che fino a circa una decina di anni fa la 

Cattedrale era luogo di numerose funzioni liturgiche e quindi accanto 

allôorganista titolare, logicamente passato agli annali, côerano per¸ anche 

altri organisti, rimasti nellôombra, che curavano il servizio musicale. 

Questo particolare è stato sicuramente molto più accentuato in passato (le 

funzioni liturgiche in S. Martino al tempo di Santucci e dei Puccini erano 

di gran lunga più numerose) ed è impensabile che della presenza di un 

musicista e organista come Santucci  non si sia in qualche modo tratto 

giovamento nella Cattedrale di San Martino a fronte del  gran numero di 

servizi liturgici che lì si svolgevano e che non potevano tutti rientrare nei 

compiti del titolare, tanto che, in più fonti, troviamo riferimenti anche ad 

altri organisti;   in secondo luogo gli anni tra il 1815 ed il 1820 furono 

anche anni critici per la famiglia Puccini . Alla morte prematura di 

Domenico nel 1815, ritornò quale titolare in Cattedrale il padre Antonio, il 

più longevo dei Puccini, ma egli era già in età avanzata e, secondo alcune 

testimonianze, proprio Santucci e anche qualcun altro (Eugenio Galli, 

allievo di Santucci, ma anche Domenico Fanucchi) più volte lo 

sostituirono ed aiutarono ad assolvere il suo compito. Nel 1821 viene poi 

investito ufficialmente quale organista sostituto di Antonio, Felice Ravani, 

che era stato un allievo di Domenico Puccini 
13

. 

Sempre secondo la testimonianza di Mons. Arturo Rossini, Santucci ed un 

altro sacerdote, Stefano Cheli, sostennero le spese per gli studi di Michele 

Puccini specificamente nel suo soggiorno bolognese: anche questa è una 

notizia che storicamente, per quanto riguarda Santucci, andrebbe 

verificata. 

 Giova ricordare, in aggiunta a quanto detto, che nel 1805 era stata 

soppressa la Cappella di Palazzo, di cui in quel momento il direttore era 

proprio Antonio Puccini, un provvedimento che ebbe tutta una serie di 

conseguenze, con vari tentativi di ripresa, che si protrassero per lunghi 

                                                           
13

Archivio Storico Diocesano, Protocollo 1819-1825, prot. 30, 30 agosto 1821. Notizia 

cortesemente fornitami da Fabrizio Guidotti, già presente nel suo Musiche annue e avventizie. Il 

documento oltre alla nomina del sostituto contestualmente individua pure il successore di Antonio 

nel nipote Michele che allora aveva solo sei anni.. 
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decenni, fino agli inizi del XX secolo e che interessò direttamente  e fin 

dallôinizio anche i Puccini, diminuendo sensibilmente le loro commissioni 

musicali e dunque le loro entrate economiche;  è un contesto storico che 

giustifica ampiamente la scelta successiva di Giacomo junior, che fu 

coraggiosa quanto vincente. 

In breve (domanda!):  in quello che possiamo considerare un periodo non 

facile per la famiglia stessa  è ipotizzabile che Marco Santucci abbia dato 

di fatto un suo personale contributo proprio perché la famiglia Puccini 

potesse continuare a svolgere quel ruolo fondamentale, quellôegemonia 

musicale, che aveva avuto nella città di Lucca fin dalla nomina ad 

organista di San Martino, nel 1739,  del suo primo, illustre musicista, 

Giacomo senjor ? 

O, al contrario, anche la nomina di Felice Ravani, allievo di Domenico 

Puccini, un atto voluto ed espressamente richiesto da Antonio, non è che 

potrebbe essersi verificato in difesa e conservazione del suo stesso ruolo, 

proprio di fronte a quelli illustri sostituti, che magari avrebbero potuto 

prendere il suo posto? 

In verità Gabriella Biagi Ravenni
14

 ha da tempo evidenziato come il 

rapporto tra Santucci ed i Puccini sia tutto da approfondire: infatti lôascesa 

di Santucci, la fama conseguita a livello nazionale, e la sua venuta da 

Camaiore a Lucca, i suoi rapporti con la famiglia Baciocchi (era anche il 

Maestro del Coppola
15

, a sua volta insegnante di musica della figlia dei 

                                                           
14

  Si vedano le considerazioni finali della relazione di Gabriella Biagi Ravenni in Marco Santucci - 

Musica in Accademia, Accademia Lucchese di Scienze, Lettere ed arti; Lucca 1998. 
15

 Giuseppe (al secolo Saverio) Coppola nato il 31 dicembre 1768, fu allievo di Marco Santucci a 

Napoli, presso il conservatorio di S. Maria di Loreto; già sacerdote, a 36 anni si fece monaco 

olivetano, ricevendo l'abito monastico nel monastero di San Ponziano di Lucca il 10 febbraio 1805 

con il nome di don Giuseppe e, con dispensa pontificia, dopo solo sei mesi di noviziato, emise la 

professione monastica il 10 agosto 1805. Dopo la soppressione napoleonica degli ordini religiosi, il 

15 luglio 1806 fu scelto dalla principessa Baciocchi come insegnante di musica della figlia Carlotta 

e come Elemosiniere del Principato di Piombino e dovendo viaggiare con la corte ottenne di vestire 

da prete e due anni dopo ottenne la secolarizzazione. Rientrato in Congregazione dopo il successivo 

ripristino degli ordini religiosi, nel capitolo generale tenutosi a Monte Oliveto Maggiore il 6 maggio 

1827, fu eletto vicario generale della Congregazione Olivetana. A seguito delle dimissione del 

superiore generale don Gaspero Giampé, il 12 settembre 1831 fu nominato dal papa Gregorio XVI 

superiore generale interno. Morì nel monastero di S. Bartolomeo a Monte Oliveto di Firenze, dove 

dal 1827 era stata trasferita la curia generalizia, il 16 marzo 1834. 



9 
 

Baciocchi), possono farci pensare ad un antagonismo, una rivalità con gli 

stessi Puccini, che la studiosa lucchese non esclude. 

Dobbiamo qui aprire una parentesi e ricordare anche le affermazioni di 

Luigi Nerici ï richiamate pure da Ferrini - sulla figura di Michele Puccini 

e sul nuovo stile nel suonare lôorgano da lui diffuso: non pot® fare a meno 

il Nerici di ricordare lôoperato del maestro di Michele, Marco Santucci. 

Alla luce delle pubblicazioni e degli scritti del Santucci, si può pensare 

oggi, in accordo con Ferrini, che Michele Puccini è stato probabilmente 

colui che ha messo in pratica e diffuso più di ogni altro gli insegnamenti 

del Santucci. Ancora al riguardo di Michele Puccini possiamo aggiungere 

alcuni dettagli: Gabriella Biagi Ravenni ha rilevato una certa freddezza o 

comunque mancato entusiasmo, da parte di Michele Puccini nel descrivere 

il suo Maestro Santucci; tuttavia Luigi Nerici quantomeno gli attribuisce 

lôaffermazione/apprezzamento che tra le opere inedite di Santucci ve ne 

sarebbero diverse degne di pubblicazione:  se pubblicati [é] farebbero 

grande onore non solo a Lucca ma a tutta Italia!.  

Michele inoltre, in un'altra testimonianza  ricorda il suo Maestro in primis 

come un òprofondo contrappuntistaò (e poi ne elenca tutti gli altri meriti) e 

comunque avvalora e non contraddice mai il giudizio positivo di tutto 

lôambiente musicale lucchese dellôepoca nei confronti del Santucci (si 

veda ancora il giudizio di G. Pacini ï nota 3).  

                                                                                                                                                                                                 

Così è ricordato nel Necrologium conservato nellô archivio dellôabbazia di Monte Oliveto 

Maggiore: "1834 - 22. Rev.mus ac Ill.mus P. D. Joseph Coppola de Benevento Abbas Superior 

Generalis Olivetanus Interinus ex decreto Gregorii Papae XVI sub die 12 Septembris 1831 

apopletico morbo correptus, sensibus oculis illico destitutus, extrema tantum unctione delibutus, 

cessit e vita XVI mense Martii anno supradicto 1834 et eius cadaver in ecclesia Montis Oliveti de 

Florentia selemnibus peractis funeribus fuit tumulatus, post annos circiter 66 aetatis suae. Quid de 

ipso sentiendum? Fuit sane vir probus, summe politicus, ac melodiae maxime intentus, et in 

peragendis nostrae Congregationis negociis licet pavidus. Tirocinium tamen advium probandorum 

instituit in praefato monasterio de Florentia". Si veda di MODESTO SCARPINI, I monaci 

benedettini di Monte Oliveto, S. Salvatore Monferrato (Alessandria) 1952, pp.438, 448, 450, 452, 

453-455. Paolo Dinelli nella sua Storia di Camaiore, riprendendo quanto riporta lo stesso Rinuccini, 

afferma che Saverio Coppola soggiornò per due mesi a Camaiore alla fine del 1804, partecipando 

come tenore a diverse esecuzioni. Era ospite di Marco Santucci di cui era stato allievo a Napoli 

rimanendone forse lôamico ed il confidente pi½ intimo per il resto della sua vita. Anche questo è un 

personaggio tra i più significativi da ricordare tra quelli che ebbero a che fare con Marco Santucci. 
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Infine in una supplica volta ad ottenere finanziamento per i suoi studi fuori 

Lucca, Michele indicò la sua come una situazione di necessità conseguente 

alla malattia che colpì il Santucci (1830), suo maestro. Indirettamente qui 

egli sembra aver fatto riferimento al Santucci come un personaggio noto e 

pressoché unico dal punto di vista pedagogico/musicale, perché appare 

quasi scontato nel contesto della lettera, che egli quasi fosse il solo a Lucca 

in grado di garantire una formazione musicale completa, un 

perfezionamento dellôarte ben oltre il  normale percorso delle scuole 

musicali della città.  La supplica non è però in linea con la testimonianza 

di Arturo Rossini, il quale sostiene che fu proprio Santucci ad inviare 

Michele prima a Bologna e poi a Napoli, mentre nello scritto di Michele  

la cosa appare effettivamente legata da lui allôimpossibilit¨ di proseguire i 

suoi studi a causa della malattia del Maestro. In realtà quella  di 

perfezionarsi in unôaltra citt¨ e con Maestri di rilievo, era cosa abbastanza 

frequente e fu praticata, comô¯ noto, anche dagli altri membri della 

famiglia Puccini, dal Santucci stesso e da molti altri musicisti. Si trattava 

di un momento di revisione ed ampliamento delle conoscenze, di un 

confronto con altre scuole e tradizioni, di unôestensione significativa degli 

orizzonti. Chiaramente questo passo ulteriore negli studi di Michele, 

sarebbe comunque potuto avvenire e probabilmente è avvenuto anche 

indipendentemente dalla malattia del suo maestro, ma appare  molto 

significativo  il suo riferimento a questa, come determinante 

nellôinterruzione del suo percorso. 

Sempre la Ravenni ha giustamente definito Michele Puccini come il primo 

storico e musicologo lucchese.  Considerando tuttavia  le Dissertazioni,  è 

facile notare come questo approccio alla musica, alla sua storia e ai vari 

aspetti intellettuali e filosofici che ne fanno parte, era tipico anche di 

Marco Santucci (vd. successiva nota 18). Considerato che anche Eugenio 

Galli, altro famoso allievo di Santucci a Lucca, fu anchôegli  autore di un 

trattato sul contrappunto, ci si può chiedere, credo a ragione, se un certo 

approccio alla musica, anche sotto il profilo intellettuale, storico e 

filosofico sia stato da entrambi mutuato proprio dal comune maestro.  Ma 

è la stessa figura del nipote, G.B. Rinuccini, musicista e compositore, 
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storico e musicologo, che pare confermare in pieno questa idea, perché 

egli crebbe e maturò fin da piccolo i suoi interessi proprio sotto la guida 

dello zio (si vedano anche le ulteriori considerazioni presenti nellôallegato 

Temi di Ricerca, riguardanti il periodo napoletano e in genere lôambiente 

musicale italiano che dalla met¨ del XVIII secolo presenta unôevoluzione 

della figura del musicista indirizzata proprio verso un approfondimento 

storico/filosofico della propria arte).   

 

Purtroppo lôattività di Santucci a Lucca non è stata approfondita più di 

tanto: anche la biografia del nipote G.B Rinuccini non reca grandi 

testimonianze su questi decenni di soggiorno; a parte qualche accenno ad 

esecuzioni pubbliche delle sue musiche in pratica sappiamo solo che 

svolse unôattivit¨ didattica importante ed ebbe numerosi allievi.  

Eppure gli anni lucchesi sono proprio quelli che consacrano 

definitivamente la fama acquisita a livello nazionale: la vittoria del 

concorso indetto dallôAccademia Napoleone, la sua nomina a socio 

ordinario della stessa, e anche - se non si tratta della stessa cosa - la 

nomina nel consiglio degli otto della sezione musicale della Società 

Italiana, citata da Arturo Rossini
16

, così come le pubblicazioni di musiche 

con Ricordi
17

 e quelle teorico/musicali con lôAccademia
18

, sono dati di 

                                                           
16

 La notizia relativa a questo consiglio di 8 persone rimane per me da verificare. Si tratta 

semplicemente della sezione musicale dellôAccademia Napoleone di cui divenne socio ordinario? O 

di qualcosôaltro? . 
17

 Sicuramente le pubblicazioni con Ricordi costituivano un riconoscimento importantissimo nel 

contesto nazionale. Nel 1989 Francesco Tasini pubblicava nuovamente in unôedizione critica, edita 

da Paideia Bªrenreiter Kassel,  le ñXII Suonate di stile fugatoò. Nella sua concisa ma importante 

introduzione Tasini spiega che Si tratta invero di studi pianistici brillanti e tecnicamente 

impegnativi che, in quanto a qualità di fattura ed utilità digitale, meritano considerazione  

nellôòiterò di apprendimento della tastiera. Considerati sotto questo profilo, costituiscono un 

ñunicumò nel panorama italiano del primo 800.   Un ulteriore  riferimento alla preparazione 

nellôarte compositiva e allôalto livello di virtuosismo raggiunto da Santucci ¯ espressamente 

testimoniato da Fedele Fenaroli quando riguardo al suo VI libro ñDeô partimenti fugati, ricercati, 

ed imitatiò, consapevole del fatto che i pezzi ivi contenuti erano di difficile realizzazione, scrive al 

suo ex allievo: Soltanto voi che siete della mia scuola, e che molto capite potete insegnarli; in 

Giorgio Sanguinetti: Il Gradus ad Parnassum di Fedele Fenaroli in ñFedele Fenaroli: il didatta e il 

compositoreò Atti del Convegno Nazionale di Lanciano, 15-16 Novembre 2008, Libreria Musicale 

Italiana, pag 213.  
18

 Le Dissertazioni, nella considerevole parte delle ñAnnotazioniò ed in particolare  nei riferimenti 

bibliografici, attraverso le numerose citazioni dei classici della letteratura, della filosofia e della 
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fatto che implicano una sua presenza a Lucca importante e significativa. 

Appare quindi  estremamente efficace lôaffermazione di Gabriella Biagi 

Ravenni che lo definisce un musicista  ricco di talento e di dottrina 

musicale, che, dopo aver fatto tesoro di varie esperienze, si rifugia in un 

porto tranquillo [é] (Introduzione CD. Marco Santucci - Messa da 

Requiem, registrazione archivistica, Camaiore 1994). Ed il porto 

tranquillo, che come abbiamo visto già in precedenza, rappresentava 

probabilmente un desiderio specifico per Santucci, fu garantito e costituito 

come tale dalla rendita conferitagli dai Baciocchi con la nomina a 

canonico della Cattedrale: il nostro autore poté dedicarsi al suo ministero, 

cos³ come alla musica e allôinsegnamento della stessa, senza quegli affanni 

che contrassegneranno nello stesso periodo lôattivit¨ di altri numerosi 

musicisti tra cui anche quelli della famiglia Puccini. 

Vi era dunque rivalità con la famiglia Puccini? Oppure Santucci ha 

addirittura operato in loro favore?  E difficile  rispondere a questa 

domanda allo stato attuale delle notizie e documenti in nostro possesso; 

                                                                                                                                                                                                 

musica (in generale, ma anche in particolare per la storia stessa della teoria musicale: citiamo ad es. 

Zarlino e Martini, le cui opere teoriche facevano parte della sua biblioteca personale) offrono 

lôimmagine di un autore erudito, aggiornato anche sui temi allora pi½ recenti, quali per es. quelli 

relativi allo sviluppo dellôannoso dibattito del rapporto musica/poesia ecc., ed in questo senso anche 

intellettualmente evoluto, avendo conseguito una sua personale e matura visione. Del resto questo 

emerge chiaramente nella sua presa di posizione relativamente alla musica da chiesa; si veda di 

Fabrizio Guidotti: ñPiaccion loro le sonatine éò in Musica in Accademia, Accademia Lucchese di 

Scienze, Lettere ed arti; Lucca 1998. Anche le indicazioni didattiche nelle sue pubblicazioni con 

Ricordi esprimono una posizione che a livello intellettuale presuppone un retroscena singolare. 

Siamo in un periodo che precede di quasi un secolo la Riforma Ceciliana, ma le idee espresse da 

Santucci sembrano anticipare di decenni, se non addirittura appartenere al contesto storico 

successivo. Personalmente non ho mai trovato tra gli storici della riforma Ceciliana, qualcuno che 

abbia mai fatto riferimenti a Santucci a parte il Casamorata, che comunque, della Riforma, era 

considerato un precursore. Forse anche in questo caso, per quelli definiti da alcuni come ñ I 

prodromi della Riformaò, vi sarebbero vari elementi da considerare ed aggiungere, soprattutto nel 

prendere atto che Santucci ha potuto comunicare le sue idee a tantissimi altri autori ed allievi con 

cui aveva avuto contatto e che con lui intrattenevano corrispondenza e questo già diversi decenni 

prima riguardo al periodo in cui si collocano le origini stesse del dibattito sulla riforma. Possiamo 

aggiungere che la via percorsa da Santucci, molto coerentemente, non poneva problemi 

relativamente agli strumenti utilizzati, in particolare allôorgano e alle sue caratteristiche, un punto 

nodale, fondamentale questo, del pensiero dei futuri riformatori. Se dunque era ñriformatoreò lo era 

su un piano etico, morale o ancor meglio spirituale vista la sua profonda convinzione religiosa: si 

limitava alla musica e allôoperato del musicista nellôambiente sacro. Ma su questo particolare 

aspetto ritornerò successivamente. 
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vero è che potrebbero esserci state anche fasi diverse nel rapporto e 

ovviamente unôevoluzione dello stesso soprattutto dopo la nomina a 

canonico della Cattedrale. Il Nerici, in riferimento a Michele Puccini 

rivela: [é]  E per ciò, tenuto conto anche di quello, che per lui aveva fatto 

il Canonico Santucci, il nostro Michele poté dire al contrario del 

Giusti:ñIl pi½ gran bene me lôhan fatto i pretiò  (Nerici, pag 167).  

Gabriella Biagi Ravenni fa poi riferimento anche alla Riforma delle 

musiche per la festa di S. Croce, discussa fortemente per un ventennio  

(1813-1833) e non esclude la possibilit¨ di unôinfluenza esercitata da 

Santucci nel contesto della Cattedrale, forse vista come unôintromissione e 

dunque non bene accolta e magari anche ostacolata, da Antonio Puccini. 

Anche questa ¯ unôipotesi plausibile, ma comunque da verificare e bisogna 

aggiungere che quelle poste sono tutte domande lecite, relative ad aspetti 

di un periodo storico irto di difficoltà per i musicisti della città di Lucca e 

sul quale, per dare qualche risposta, sarà necessario reperire ulteriori 

documenti e testimonianze. Ho già accennato come sia un dato di fatto che 

dal 1805 in poi diminuirono,  in ragione dei loro incarichi, le commissioni 

musicali per i Puccini e questo ad ovvio discapito delle loro entrate 

economiche.    In un quadro di profonda incertezza generale, al quale si 

aggiunge la morte prematura del figlio Domenico nel 1815, le resistenze di 

Antonio al cambiamento e il suo voler mantenere in esclusiva lôincarico 

relativo alle musiche di S. Croce, erano sicuramente lôespressione di 

unôesigenza economica di vitale importanza per la sua famiglia ed erano 

tese a conservare questo privilegio non tanto per sé, quanto per il futuro 

del nipote Michele, per il quale nel 1821 riuscì poi ad ottenere la 

successione (nello stesso documento già citato che nominava Felice 

Ravani quale suo sostituto).  

G.B. Rinuccini, la cui Biografia rimane comunque ad oggi la fonte 

principale di notizie riguardanti Marco Santucci, insiste in modo 

particolare sulla sua modestia e sulla forte dimensione etica e religiosa 

entro la quale si poneva la sua azione. Gli anni lucchesi che vanno dal 

1808 in poi, lo vedono impegnato quasi completamente nellôattività 
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didattica e al di là di quanto appena ricordato, cioè della sua presenza 

nellôAccademia Napoleone e anche delle pubblicazioni con Ricordi,  in 

verità non sono molti gli eventi in Lucca che lo vedono in qualche modo 

protagonista e, al momento, direi nessuno che lo segnali come antagonista 

rispetto ai Puccini e/o altri. Anche il quadro complessivo fatto attraverso 

vari riferimenti dal Nerici, sembra in tutti i sensi positivo nei confronti del 

bravo canonico Santucci (è sua questa definizione in un passo della sua 

monumentale opera). Quella di Santucci è stata dunque senzôaltro una 

figura che pu¸ aver esercitato unôinfluenza notevole anche semplicemente 

con la sua sola presenza.  

Va aggiunto infine che nel 1830 Marco Santucci, a seguito di un ictus 

(colpo apoplettico è il termine riportato dal Rinuccini), cadde in una 

situazione di semiparalisi ed infermità che lo accompagnarono per 13 anni 

esatti (dal 30 Nov. 1830 al 29 Nov. 1843), non senza sofferenza, fino alla 

morte. È presumibile che forse sia mancato a Giovan Battista un ultimo 

apporto fondamentale di notizie personali e biografiche da parte dello zio, 

che sarebbe stata fondamentale anche per noi. Nello stesso tempo è 

consolante trovare una testimonianza come quella di Giovanni Pacini (si 

veda la nota 3) che aveva una grande stima per Santucci, la sua opera e la 

sua musica, segno evidente, anche questo, della considerazione di cui il 

nostro autore, ancora vivente, godeva nel contesto lucchese. 

Considerazioni sulla situazione attuale 

Lo scopo fondamentale di quanto precedentemente esposto, attingendo 

soprattutto al lavoro altrui, compiuto dagli storici e musicologi citati, era 

quello di una presentazione di Marco Santucci quale egli è stato veramente 

e cioè come un musicista di chiara fama, con un evidente, meritato 

successo riscosso nel corso della propria vita
19

. La sua grandezza ed il suo 

                                                           
19

 Paolo Dinelli inquadrando lôultimo decennio dellô800, nel periodo precedente la nomina di 

Santucci a Maestro di Cappella in S. Giovanni in Laterano (1797)  si esprime così: Le composizioni 

del Santucci erano ormai conosciute in tutta lôItalia e non côera Chiesa delle principali citt¨ della 

penisola dove non si eseguissero le sue messe, i suoi vespri, i suoi oratori. Specialmente a Roma, 

capitale della cattolicità, la musica sacra ed il nome del Santucci avevano raggiunto grande 

notorietà come attestano i giudizi espressi su di lui dal Compagnoni e dal Bermudez, due canonici 
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successo, come ho già anticipato precedentemente, paiono inspiegabili di 

fronte allôoblio in cui ¯ caduto dopo la morte. In pochi hanno cercato di 

rivalutare la sua figura e ad oggi anche le sue musiche, a parte le eccezioni 

verificatesi nel contesto della città di Camaiore,  non vengono quasi mai 

eseguite. La città di Lucca poi, nellôultimo secolo, ad eccezione degli 

storici e musicologi qui citati, sul piano musicale, lo ha completamente 

ignorato, dimenticato. 

Il primo che ha cercato di rivalutare questo musicista in tempi recenti è 

stato senzôaltro Don Angelo Bevilacqua. Fin dal primo momento in cui 

tentò di approfondire la figura storica e la dimensione musicale di questo 

autore, ebbe modo di rendersi conto che le sue composizioni, la cui mole è 

notevole ed importante, erano diffuse sorprendentemente nelle principali 

biblioteche ed archivi musicali nazionali (si veda lôelenco allegato). Nello 

stesso tempo era presente a Camaiore la sua personale biblioteca, al 

presente di proprietà di una famiglia Camaiorese, la famiglia Arrosti. 

Passata in eredità al nipote G.B. Rinuccini e da questi al proprio nipote, il 

canonico Bianchi di Camaiore, giunse poi come lascito ad un altro 

sacerdote di cognome Arrosti e da lui ai suoi nipoti, gli attuali proprietari. 

Oltre alle musiche di Santucci e di altri autori che questi raccolse, sono 

presenti (si veda la nota 2) anche musiche di G.B. Rinuccini e dei suoi 

familiari, nonché un copioso epistolario di entrambi, che contiene migliaia 

di pezzi e che al di là delle poche citazioni di G.B. Rinuccini, incluse nella 

biografia citata, oltre ad essere stato la sua fonte principale, rimane per noi 

tutto da studiare e approfondire. 

Già in un convegno tenutosi a Camaiore a metà degli anni 90, D. Angelo 

Bevilacqua, coadiuvato da alcuni studiosi tra cui i già citati  Gabriella 

Biagi Ravenni, Fabrizio Guidotti, Roberta Antonelli, Marcello De Angelis 

ed altri, tentò un primo approfondimento
20

. A mio avviso, quel convegno, 

                                                                                                                                                                                                 

del Capitolo di S. Giovanni in Laterano, e dallôavv.to Battirelli che, pur non conoscendolo di 

persona lo teneva in grandissima stima. Paolo Dinelli, Storia di Camaiore, Pezzini Editore, 

Viareggio, 2000, pag  1016-1017.  Anche qui Dinelli attinge dalla Biografia di Rinuccini. 
20

 Si veda  Marco Santucci - Musica in Accademia, Accademia Lucchese di Scienze, Lettere ed arti; 

Lucca 1998, opera più volte citata. Si tratta degli Atti del Convegno tenutosi a Camaiore il 26 
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nelle sue intenzioni, doveva aprire la strada verso una fase successiva, per 

la quale Don Bevilacqua aveva progettato un ulteriore percorso di studio 

attraverso lôacquisizione del fondo ñArrostiò (trattativa allora andata senza 

seguito), nonché avanzando la proposta di una catalogazione nazionale 

delle opere di Santucci, diffuse, come abbiamo detto, un poô ovunque. 

Recentemente la famiglia Arrosti ha messo a disposizione il proprio 

archivio musicale affidandolo alla gestione dellôAssociazione Musicale 

ñMarco Santucciò
21

 di Camaiore e lôassociazione ha programmato un 

lavoro di approfondimento e di studio sui manoscritti e sullôepistolario da 

eseguirsi negli anni a venire e, che per sommi capi è descritto e progettato 

qui di seguito ed in particolare nellôallegato n. 1.  

Tra le molte tematiche ed aspetti suscitati da una prima visione dei 

manoscritti e di alcune lettere, mi sembra (sottolineo che si tratta di 

opinione personale) che rimanga da definire e approfondire anche il 

rapporto tra Lucca e Camaiore: due città musicalmente ricchissime, le cui 

rispettive tradizioni sono state tenute separate in passato, forse in alcuni 

casi fin troppo gelosamente da alcuni autori. Ovviamente si tratta di una 

distinzione più che valida sul piano geografico, ma, sul piano della cultura 

                                                                                                                                                                                                 

Giugno 1994. Una caratteristica di Don Angelo Bevilacqua come ricercatore storico/musicale è 

stata quella di non intraprendere mai azioni isolate, ma di confrontarsi sempre con i principali 

studiosi presenti nella sua città, ma anche nella stessa provincia di Lucca ed oltre. Numerosi sono 

stati i suoi contatti con la Società Italiana di Musicologia e con innumerevoli studiosi, archivisti e 

bibliotecari, docenti universitari e musicologi. Cito fra tutti la Prof.ssa Gabriella Biagi Ravenni, che 

più di ogni altro, per molti anni ha collaborato con lui ed anche ha potuto personalmente 

coadiuvarlo ed indirizzarlo nelle sue ricerche (altri nomi illustri che hanno contribuito alla ricerca 

storico/musicale camaiorese: Alberto Basso, Luigi F. Tagliavini, Oscar Mischiati, Franco Piperno, 

Fabrizio Guidotti, Marcello De Angelis, Roberta Antonelli, Andrea Roncoli, Luca Santini e più 

recentemente, anche su altre tematiche musicali Christoph Wolff, Heribert Metzger, Tommaso 

Ferrini e molti altri). 

In verità per gli storici e musicologi della nostra Provincia, in particolare Gabriella Biagi Ravenni e 

Fabrizio Guidotti, Roberta Antonelli ecc., Marco Santucci non era allora, né lo è adesso, un nome 

nuovo e/o dimenticato. Nei loro studi avevano più volte incrociato notizie che lo riguardavano. Si 

trattava quindi di concentrare lôattenzione su di lui, di raccogliere assieme le notizie ed i documenti 

che già in parte conoscevano e anche ricercarne di nuove.  Era questa - nel pensiero di D. Angelo 

Bevilacqua - una prima tappa verso un approfondimento che presupponeva successivamente lo 

studio dei documenti del Fondo Arrosti. 
21

 Trlascio qui le notizie riguardanti lôassociazione musicale ñMarco Santucciò che ho citato qui 

solo per ricordare che fu proprio D. Angelo Bevilacqua a suggerire di intitolare lôassociazione a 

questo grande musicista camaiorese. 
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e della musica in particolare, cô¯ stato un continuo scambio tra le due citt¨ 

fin dallôepoca rinascimentale, con operatori musicali che hanno svolto la 

loro attivit¨ sia nellôuna che nellôaltra. Il Fondo ñArrostiò, anche se questa 

è più una sorta di personale sensazione, dopo una visione dei manoscritti 

ancora superficiale e non in riferimento a qualcosa di acquisito e/o provato 

con certezza,  mi pare che presupponga, quantomeno per una buona parte 

delle musiche che vi sono contenute, tutta una serie di intrecci e contatti tra 

gli stessi musicisti ed una circolazione di rilievo delle loro composizioni, 

che va ben oltre le normali aspettative.   

Tutto questo prefigura un lavoro di approfondimento e ricerca che dovrà 

essere compiuto con competenze specifiche e che va ben al di là delle 

possibilità mie personali e della sola Associazione musicale ñMarco 

Santucciò
22
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 Dopo il Convegno camaiorese risalente al 1994 (Atti pubblicati nel 1998) è stato Fabrizio 

Guidotti  a dare ulteriori contributi alla ricerca storico/musicale intorno a Santucci e agli altri autori 

le cui opere sono presenti nel Fondo Arrosti. Ciò è avvenuto a seguito dei suoi studi pubblicati in  

Musiche annue e avventizie in una città di antico regime (monumentale e preziosissima opera già 

citata) e attraverso alcuni interventi tenuti nel 2010 e poi nel 2015 a Camaiore e a Lucca. In 

particolare Guidotti ha identificato alcuni brani adespoti presenti in alcune raccolte (Seminario 

Arcivescovile ï Biblioteca Diocesana ñGiuliano Agrestiò) con altri appartenenti al Fondo Arrosti e 

ad un altro manoscritto che fu rinvenuto negli anni 80 presso lôarchivio del Santuario della Verna 

(pag. 580 e seguenti).  La sua indagine purtroppo non ha potuto disporre delle musiche dellôarchivio 

Arrosti nella loro totalità, ed inoltre ha avuto a disposizione poco tempo, sufficiente per una visione 

delle stesse, ma nel complesso troppo repentina, con la sensazione da lui provata e ben trasmessa 

nella pubblicazione citata (pag 589) che rimanga ancora molto da approfondire. In ogni caso tutto 

ciò è stato sufficiente per lui a stabilire con sicurezza la presenza di intrecci significativi nella 

diffusione della musica tra questi e probabilmente anche altri autori, delineando, in particolare per 

la musica per tastiera, un ambito molto più esteso ed importante rispetto a quanto era giunto finora 

in nostro possesso. La figura di Marco Santucci assume quindi un rilievo particolare proprio per 

lôabbondanza della sua produzione musicale, che almeno per quel che riguarda la musica per 

tastiera e per organo, lo pone al primo posto nel contesto del nostro territorio in un periodo che 

altrimenti, escludendo le Sonate, pure numerose di Domenico Puccini, sarebbe rimasto privo di altre 

testimonianze. A questo vanno aggiunte le figure degli altri autori presenti nel Fondo Arrosti, tra cui 

emergono quelle di Giovan Battista Rinuccini e dei suoi familiari, oserei dire quasi totalmente 

sconosciute, ma tutte da approfondire e da studiare, perché ad un primo sguardo delle partiture 

manoscritte ci paiono anchôesse testimonianze di valore.  Negli interventi di Guidotti a Camaiore 

(2010 e 2015) e a Lucca (2015),  legati alle iniziative dellôAssociazione ñMarco Santucciò e della 

Flam, oltre che agli  accenni ad un ambito territoriale che supera ampiamente i confini delle 

rispettive città di Lucca e Camaiore, ci sono stati riferimenti precisi anche ai rapporti con gli altri 

musicisti ed in particolare a quelli con la famiglia Puccini, intuibili e incontestabili ma, dal punto di 

vista documentario, scarni e al momento insufficienti per essere delineati; Guidotti stesso ritiene 

indispensabile unôanalisi approfondita del fondo Arrosti e dellôepistolario al fine di poter gettare 
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Aggiungo che gli intrecci evidenti di Santucci, non solo con la famiglia 

Puccini, ma anche con tante altre personalità del suo tempo, intrecci e 

rapporti che dovranno essere approfonditi soprattutto nello studio 

dellôepistolario, aprono orizzonti interessanti e estremamente stimolanti. A 

semplice titolo di esempio vorrei in ultimo citare il carteggio con Saverio 

Mattei , personaggio che potremo definire poliedrico e che ebbe una 

grande influenza nel contesto musicale italiano del XVIII secolo
23

.  

                                                                                                                                                                                                 
luce su un periodo storico estremamente interessante, ma anche sul rapporto tra un musicista che 

conquistò fama nazionale ed una famiglia che per quasi un secolo e mezzo (considerato anche 

Fortunato Magi, genero di Michele) espresse la sua egemonia musicale nella città di Lucca. 
23

  Saverio Mattei (1742-1795) di origini calabresi fu un giurista, un teorico ed un letterato che 

operò a Napoli nella seconda metà del 700 e  che lasciò un corpus voluminoso di scritti su una 

varietà di soggetti inerenti il diritto, la giurisprudenza, filosofia, teologia e letteratura, ivi compresa 

anche la discussione di alcuni aspetti specialistici dellôestetica musicale inerenti il rapporto tra la 

musica e la poesia. Pur avendo imparato sin da piccolo a suonare vari strumenti, si definiva 

semplicemente ñamantissimo della musicaò e coltivò questa sua passione interessandosi 

allôeducazione musicale in genere, al Teatro e alla musica sacra. Sono noti i suoi scritti  sul 

Metastasio e lo Jommelli, personaggi con cui scambiò una copiosa corrispondenza. Appare chiara 

quindi la consapevolezza del Rinuccini nella sua Biografia, quando fa riferimento alla 

corrispondenza di Marco Santucci col Mattei, riportandone per intero alcune lettere, di porre 

sul piatto della bilancia un elemento per lui fondamentale e di gran peso e cioè un carteggio 

con un personaggio tra i più illustri, importanti ed influenti nel contesto della Napoli di 

quellôepoca (era anche consigliere del Re, delegato dei Conservatori musicali presso la corte e 

quindi ben conosciuto e considerato  dalla nobiltà), città peraltro musicalmente famosa in tutta 

Europa per la sua vita e le sue manifestazioni musicali.  Il rispetto, la stima, lôentusiasmo, sempre 

chiaramente documentati nelle lettere di Mattei verso il Santucci, il suo desiderio di vederlo alla 

guida del Regio Conservatorio, una volta che fossero stati unificati i tre rimasti, costituiscono un 

momento fondamentale, uno stimolo di riflessione per storici e musicologi e sono testimonianze 

oggettive e comunque indipendenti dal contesto stesso della Biografia scritta da un parente. 

Lôimportanza della  figura di Saverio Mattei (si consideri che  il celebre DEUMM della Utet gli 

aveva dedicato un semplice trafiletto) è emersa chiaramente negli ultimi due decenni, a fronte di 

nuovi studi che hanno rilevato la forte influenza che egli ebbe nel contesto delle scuole di musica 

napoletane e in genere nello sviluppo delle attività del Teatro. che allôepoca godeva di una visibilità 

ed attenzione da tutta lôEuropa. Troviamo ad es.  la sua presenza anche in uno studio recente (2011) 

riguardante Mozart.  Si veda di Irene Brandenberg: Mozart, Davide penitente and Saverio 

Mattei, in Newsletter of the Mozart Society of America, pag. 11 e ss., dove fa una certa impressione 

il notare come lôannosa questione su chi fosse  lôautore del testo italiano utilizzato da Mozart nel 

Davide Penitente, sia stata risolta dallôautrice, la quale ha rilevato e documentato una connessione 

evidente proprio con I libri poetici della Bibbia é di Saverio Mattei (1766).  Sono quelli stessi 

Salmi, tradotti in Italiano dal Mattei in un testo poetico che tendeva, con le sue rime e la sua 

metrica, anche ad essere cantato e dunque messo in musica; testi dei Salmi con i quali si cimentò 

con successo il Santucci, musicandoli e vedendoli eseguire con successo ed approvazione sia a 

Napoli che in altre città italiane, Lucca compresa.  Pur non rientrando direttamente nel contesto di 

quanto esposto in queste ñtracceò, desideravo ugualmente riportare anche il riferimento 

bibliografico a Mozart, perché indirettamente d¨ unôidea del valore dei rapporti tra il Santucci e 
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La rivalutazione di Mattei avvenuta negli ultimi decenni avvalora 

lôimportanza del suo rapporto col Santucci, il quale musicò i testi poetici 

dei salmi da lui tradotti in italiano, uno tra i primi e più efficaci tentativi di 

inserire la lingua volgare nel contesto liturgico. 

La presenza di Marco Santucci nellôambiente musicale lucchese che ha 

preceduto lôavvento di Giacomo Puccini junior  (1858) costituisce quindi 

un presupposto importante da chiarire, se ¯ vero che questôultimo, come 

sostenuto da Ferrini, è stato senzôaltro  influenzato dalla visione del sacro e 

della sacralità così comôera maturata a Lucca nel corso di quei decenni. 

Va detto anche che talvolta Santucci è stato presentato come un 

riformatore ante litteram ed egli lo è stato sicuramente, ma non nel senso 

che a questo termine si attribuì più tardi, alla fine dellô800 primi del 900 

(riforma ceciliana). Ho già insistito sul fatto che Santucci guardava 

espressamente alla musica, al luogo sacro ove la si esegue; non si 

preoccupava, per esempio, degli organi a canne e di eventuali loro limiti in 

rapporto alla letteratura da eseguire; gli accenni che fa nelle Dissertazioni 

riguardano ñlôabusoò di certi registri quali grancassa e campanelli, ma egli 

non fa mai riferimento ad una soppressione di questi; inoltre nelle 

registrazioni indicate talvolta nei suoi manoscritti sono spesso presenti 

anche i registri cosiddetti da concerto (trombe ecc.). Il tema della 

soppressione di alcuni registri e della ñriformaò dellôorgano italiano fu poi 

al centro del dibattito promosso dai ceciliani; Santucci  mirava invece a 

cambiare certi aspetti della musica e ad evitare, anche con palese severità, 

quelle che lui definiva ñfrivolezzeò  ed in questo non propugnava, come 

fecero altri, un ritorno al passato nel nome di una purezza che poteva 

essere espressa, a loro avviso, unicamente con la scelta particolare di un 

genere. Il riferimento più frequente ed anche per certi versi nostalgico, era 

alla polifonia rinascimentale con la musica di Palestrina, alternata al canto 

                                                                                                                                                                                                 

Mattei e quindi dellôalto livello del dibattito musicale in cui ha trovato spazio e si è espresso il 

nostro autore, riscuotendo riconoscimenti autorevoli e forse per noi inaspettati.  Rinuccini 

attribuisce allôincontro col Mattei e al successo delle esecuzioni dei Salmi composti sui suoi testi, la 

decisione di Santucci di dedicarsi solo ed esclusivamente alla musica sacra, già in precedenza alla 

sua ordinazione. 
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gregoriano. Giuseppe Baini, grande studioso di Palestrina, fu un famoso 

esponente di queste idee e forse è proprio da qui ed in questo contesto che 

nacque la sua critica verso il Santucci e lo stesso Mottetto che vinse il 

concorso dellôAccademia Napoleone. 

È singolare, nella sua Biografia del Santucci  lôinsolito approccio di 

Rinuccini dal punto di vista storico proprio riguardo questo episodio:  Egli  

riporta i giudizi positivi e gli apprezzamenti di personaggi autorevoli della 

musica italiana, ma ignora  accuratamente di citare la critica, senzôaltro 

sgradevole, che fu mossa da Giuseppe Baini. Questa critica era senzôaltro 

conosciuta e ben presente agli storici della musica del suo tempo e lui evita 

appunto di citarla. Anche Marcello De Angelis nel suo intervento a 

Camaiore (1994) definisce ñstranaò la critica del Baini ed in effetti essa ha 

adombrato non poco la vittoria stessa del concorso da parte del nostro ed 

appare ancora oggi  in pieno contrasto con lôaccoglienza positiva ed il 

favore che  in generale riscosse immediatamente. 

Santucci rimaneva dunque  aperto alla novità, ma senza rinunciare affatto 

allôeredit¨ del passato: melodia, contrappunto, fuga, rimangono punti 

fermi, riferimenti costanti e indispensabili per il musicista, ma questi nella 

sua arte deve saper mettere insieme ñcose vecchie e cose nuoveò; cos³ egli 

non rinunciò affatto ad esprimersi nella maestosità della presenza di due o 

più cori, con le rispettive ensemble/orchestre di sostegno; per lui era la 

musica che doveva esprimere in se stessa il cambiamento.  

Così continuarono a fare anche i suoi allievi e questa direi che è la 

conseguenza più importante.  

I riformatori successivi furono infatti proprio quelli che nella nostra città, 

allôinizio del 900, dopo lôuscita del Motu Proprio, attuarono la proibizione, 

almeno in parte, proprio delle musiche con doppio coro ecc. e, 

successivamente, smantellarono progressivamente anche i palchi che erano 

in precedenza destinati a tali pratiche. Fortunatamente la cosiddetta 

riforma degli organi a canne non prese piede più di tanto nel nostro 

territorio e questo può essere in effetti una conseguenza benevola e 
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meritevole dellôoperato di Santucci e dei suoi allievi, in primis proprio 

Michele Puccini. 

Lô immagine di Santucci appare quindi come quella di un innovatore e 

riformatore assieme, ma in un ambito intellettuale/spirituale, che era 

destinato più ad un rinnovamento interiore che non a proibizioni particolari 

e/o cambiamenti nella musica tali da coinvolgere anche gli organi a canne 

e i complessi corali e strumentali
24

. 

È singolare quindi, se non sibillino per noi oggi, il notare che il Mottetto 

da lui composto, esplicitamente premiato per le innovazioni da lui 

introdotte, ma comunque legato alla tradizione del passato (16 voci, 4 cori 

reali), peraltro incompreso dal Baini, incapace di coglierne la dinamica tra 

ñvecchio e nuovoò, sia dedicato proprio alla patrona della musica, Santa 

Cecilia, la stessa figura alla quale fece espresso riferimento la riforma 

successiva, la quale però ebbe tutto un altro approccio e nella pratica, 

anche con la sua azione, si distanziò di molto dalle idee di Santucci. 

Lo stesso Giacomo Puccini junior  ebbe un suo percorso dove - come 

ebbero modo di sottolineare anche molti suoi contemporanei , tra cui lo 

stesso Verdi - fu innovatore e conservatore assieme. Ma, per quel che 

riguarda la musica sacra, mi pare di poter dire che egli evitò quasi 

accuratamente di prender posizione nei confronti di quella riforma 

ceciliana, a lui contemporanea, che ne mutò profondamente le sorti. Al di 

là della personale amicizia con Bossi e con altri autori di quel periodo, con 

cui entrò in contatto nel suo soggiorno milanese, occupandosi di seguire il 

                                                           
24

 Nella sua Biografia di Marco Santucci, G.B. Rinuccini  a pag. 24 racconta dellôesecuzione di un Credo a 

otto voci e due cori reali e al Cantico di Zaccaria tradotto con parafrasi di Loreto Mattei (da non confondersi 

col Saverio Mattei già citato) che riscossero un notevole successo a Napoli: Queste due composizioni furono 

prodotte con regio apparato, ed al cospetto di nobilissima udienza nella chiesa di San Luigi di Palazzo nel 

20 Ottobre 1789. Egli si era proposto di sbandire, sul modo deô celebri salmi del Marcello, le profanazioni 

da cui è contaminata la musica da chiesa, e in questo saggio vi riuscì mirabilmente, cosicché per questo 

stesso la poesia partenopea non tacque le sue lodi, come ne accerta la seguente: 

Il teatral rond¸, lôallegra danza, 

dalla Chiesa bandisti, e quella impura 

Musica inetta, onde arrossia natura 

E ne fremea di Dio la sacra stanza. 

La quartina è tratta da un sonetto del poeta napoletano Sigismondi dedicato al Santucci in quella circostanza.   
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ñsupremo consiglioò e di scrivere solo per il Teatro, fu più uno spettatore 

silenzioso degli eventi che seguirono.  

Paiono dunque proprio fondamentali, come sostenuto da Ferrini, 

quegli anni della sua formazione giovanile, con quelle composizioni (vd. 

Messa) che utilizzò nella maturità anche nelle Opere e che rispecchiano in 

verità più gli ideali estetici di Santucci, del padre Michele e in genere 

dellôambiente lucchese a loro immediatamente successivo (ovviamente 

filtrati da lui stesso), che non la tendenza dei riformatori a lui 

contemporanei.  Il riferimento al sacro nelle sue opere si traduce, quasi 

sempre, in una musica quasi asettica, privata da orpelli e frivolezze, che 

sembra proprio  una conseguenza dellôesperienza formativa nellôambiente 

lucchese ed in linea con le tendenze cui abbiamo accennato.  

Tuttavia lôipotesi di Ferrini che collega Santucci a Giacomo Junior  in 

una visione condivisa del sacro e della sacralità, si traduce al momento 

nellôinfluenza generica dellôambiente dove questôultimo ¯ nato e ha 

vissuto i primi due decenni della sua vita, il che, alla fine, dobbiamo 

dirlo,  risulta chiaramente un poô flebile come argomentum. 

In ogni caso una ricerca in tal senso, suffragata dalle conoscenze che 

potranno essere acquisite sul Santucci, sui suoi rapporti coi Puccini,  non 

potrà che aggiungere contenuti positivi, su un periodo estremamente 

complesso, ricco di fermenti e che fu forzatamente destinato al repentino 

cambiamento. 

Concludo dunque esprimendo con piena convinzione che un 

approfondimento, ma soprattutto una rivalutazione di Marco Santucci, del 

suo lascito personale e questo proprio anche in termini archivistici e non 

solo musicali, non potrebbe che arricchire ulteriormente il quadro già 

importante ed elevato relativo alla tradizione musicale del nostro territorio 

e ciò non solo quindi per Camaiore, la sua città natia, ma anche e 

soprattutto per Lucca, che fino ad oggi, possiamo dire, lo ha ignorato e che 

invece potrebbe anchôessa andar fiera di annoverarlo tra i suoi. 
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